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Prato, 13 Settembre 2024 

Lettera informativa n. 26/ 2024 

 

A TUTTI I CLIENTI 

LORO SEDI 

 

 

 

 

 

LETTERA INFORMATIVA MENSILE 

SETTEMBRE  2024 
 

 

 

 

1) Principali scadenze dal 16 settembre  al 15 ottobre 2024; 

2) Novità in tema di riaddebito delle spese tra medici associati; 

3) Scade il prossimo 30 settembre il termine per chiedere il rimborso dell’ iva assolta in altri 

paesi europei; 

4) Transizione 5.0, pronte le disposizioni attuative; 

5) Regolarizzazione del magazzino: proroga versamento imposta sostitutiva; 

6) Novità per il concordato preventivo biennale; 

7) Formazione del Plafond iva in caso di fatturazione di acconti; 

8) Attenzione alle truffe; 

9) Monitoraggio obbligatorio per la tempestiva rilevazione dello stato di crisi. 

 

 

 

  

 Prato                           Via G.Catani n. 37                  59100 PRATO (Italia)                            Tel. +39 0574 570550 r.a.     Fax +39 0574 575193         e-mail: pa@professionistiassociati-prato.com  

C.F. e P.IVA 01852820974 

  



 

 

 2 

1. PRINCIPALI SCADENZE DAL 16 SETTEMBRE AL 15 OTTOBRE 2024 

Di seguito evidenziamo i principali adempimenti dal 16 settembre 2024 al 15 ottobre 2024, con il 

commento dei termini di prossima scadenza.  

 

Si segnala ai Signori clienti che le scadenze riportate tengono conto del rinvio al giorno lavorativo 

seguente per gli adempimenti che cadono al sabato o giorno festivo, così come stabilito dall’articolo 

7, D.L. 70/2011. 

 

Lunedì 16 settembre 

Versamenti Iva mensili  

Scade oggi il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di agosto. I 

contribuenti Iva mensili che hanno affidato a terzi la contabilità (articolo 1, comma 3, D.P.R. 100/1998) 

versano oggi l’Iva dovuta per il secondo mese precedente.  
 

Versamento dei contributi Inps  

Scade oggi il termine per il versamento dei contributi Inps dovuti dai datori di lavoro, del contributo alla 

gestione separata Inps, con riferimento al mese di agosto, relativamente ai redditi di lavoro dipendente, 

ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, ai compensi occasionali, e ai rapporti di 

associazione in partecipazione.  
 

Versamento delle ritenute alla fonte  

Entro oggi i sostituti d’imposta devono provvedere al versamento delle ritenute alla fonte effettuate nel 

mese di agosto:  

 sui redditi di lavoro dipendente unitamente al versamento delle addizionali all'Irpef; 

 sui redditi di lavoro assimilati al lavoro dipendente; 

 sui redditi di lavoro autonomo; 

 sulle provvigioni; 

 sui redditi di capitale; 

 sui redditi diversi; 

 sulle indennità di cessazione del rapporto di agenzia. 

 

Versamento ritenute da parte condomini  

Scade oggi il versamento delle ritenute operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti nel mese di 

agosto riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per contratti di appalto, opere e 

servizi. 

 

ACCISE – Versamento imposta  

Scade il termine per il pagamento dell’accisa sui prodotti energetici a essa soggetti, immessi in consumo 

nel mese di agosto. 
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Mercoledì 25 settembre 

Presentazione elenchi Intrastat mensili 

Scade oggi, per i soggetti tenuti a questo obbligo con cadenza mensile, il termine per presentare in via 

telematica l’elenco riepilogativo degli acquisti e delle vendite intracomunitarie effettuate nel mese 

precedente.  

 

Lunedì 30 settembre 

Comunicazione telematica liquidazione periodica Iva (II trimestre 2024) 

Scade oggi il termine per la presentazione telematica della LIPE relativa al II trimestre 2024, sia per i 

contribuenti mensili sia per i contribuenti trimestrali. 

 

Imposta di bollo 

Scade oggi il termine per il versamento dell’imposta di bollo complessivamente di importo superiore a 

5.000 euro relativa alle fatture elettroniche emesse nel primo e nel II trimestre 2024 che prevedono 

l’obbligo di assolvimento del bollo di euro 2. 

 

Sistema Tessera Sanitaria (STS)  

Ultimo giorno utile per la trasmissione al Sistema Tessera Sanitaria dei dati delle spese sanitarie riferite al 

I semestre 2024 (01/01/2024 – 30/06/2024).  

 

Presentazione del modello Uniemens Individuale  

Scade oggi il termine per la presentazione della comunicazione relativa alle retribuzioni e contributi 

ovvero ai compensi corrisposti rispettivamente ai dipendenti, collaboratori coordinati e continuativi e 

associati in partecipazione relativi al mese di agosto.  

 

Presentazione elenchi Intra 12 mensili  

Ultimo giorno utile per gli enti non commerciali e per gli agricoltori esonerati per l’invio telematico 

degli elenchi Intra-12 relativi agli acquisti intracomunitari effettuati nel mese di luglio. 

 

Termini non ricorrenti 

Si veda il paragrafo 3 della presente circolare. 

Si veda il paragrafo 5 della presente circolare. 

 

Martedì 15 ottobre 

Registrazioni contabili 

Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e ricevute 

e per l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo inferiore a 300 euro. 
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2. NOVITA’ IN TEMA DI RIADDEBITO DELLE SPESE TRA MEDICI ASSOCIATI  

Con la risposta a interpello n. 161/E/2024 l’Agenzia delle entrate ha chiarito che si rende applicabile 

alle Associazioni della medicina di gruppo costituite da medici di medicina generale, l'esenzione Iva di 

cui all’articolo 10, comma 2, D.P.R. 633/1972. Nel caso di specie, pertanto, alle operazioni di riaddebito 

delle spese comuni della sede associativa da parte dell'Associazione istante ai medici associati, troverà 

applicazione il regime di esenzione dall'Iva di cui all'articolo 10, comma 2, D.P.R. 633/1972. 
 

 
 

 

 

3. SCADE IL PROSSIMO 30 SETTEMBRE IL TERMINE PER CHIEDERE IL RIMBORSO 

DELL’IVA ASSOLTA IN ALTRI PAESI EUROPEI 

 

 

Le imprese che sostengono costi in Paesi aderenti all’Unione Europea possono recuperare 

l’Iva pagata a fornitori comunitari su acquisti di prodotti e servizi ivi conclusi, con la 

presentazione di apposite istanze di rimborso, secondo il disposto della Direttiva 

2008/9/UE. 

Unitamente al contenuto della citata Direttiva il rimborso dell’Iva sostenuta nella Comunità Europea è 

disciplinato da norme del singolo Stato (per l’Italia, le regole sono contenute nell’articolo 38-bis1, 

D.P.R. 633/1972 e nel correlato provvedimento direttoriale datato 29 aprile 2010 per quanto riguarda i 

Paesi extra UE con i quali sussistono rapporti di reciprocità). 

 

Entro il termine del prossimo 30 settembre 2024 sarà quindi possibile presentare in via 

telematica all’Agenzia delle entrate (l’ufficio competente a gestire il rimborso è il Centro 

Operativo di Pescara) l’istanza per il rimborso dell’Iva assolta in altro Stato membro 

nell’anno 2023. 
 

Le istanze di rimborso devono essere presentate esclusivamente attraverso i servizi telematici 

dell’Agenzia delle entrate (Entratel o Fisconline a seconda del canale a cui si è abilitati): 

 tramite gli incaricati della trasmissione telematica delle dichiarazioni di cui all'articolo 3, 

comma 2-bis e articolo 3, D.P.R. 322/1998; 

 avvalendosi di soggetti delegati in possesso di adeguata capacità tecnica, economica, 

finanziaria e organizzativa; 

 tramite le CCIAA italiane all'estero che abbiano ottenuto il riconoscimento governativo di cui 

alla L. 518/1970. 

 
 

Obbligo di invio telematico delle istanze 
Entratel 

Fisconline 

 

 

Il 30 settembre 2024 costituisce anche il termine ultimo per la presentazione delle istanze 

di correzione di precedenti richieste presentate dal contribuente e contenenti errori. 
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Il predetto termine del 30 settembre per la presentazione dell'istanza di rimborso ha natura 

decadenziale (Corte di Giustizia UE, causa C-294/11 del 21 giugno 2012) e per tale adempimento 

non è possibile invocare il disposto dell’articolo 7, comma 1, lettera h), D.L. 70/2011 che rinvia al 

primo giorno lavorativo successivo i termini per gli adempimenti fiscali che scadono di sabato o in 

un giorno festivo (news Agenzia delle entrate del 12 settembre 2018). 

Ambito soggettivo 

L’adempimento in rassegna interessa i soggetti passivi stabiliti in Italia che hanno assolto l'Iva in un 

altro Stato membro dell'Unione Europea per acquisti e importazioni, a condizione che, nel periodo di 

riferimento, il soggetto passivo: 

 effettui operazioni che conferiscono il diritto alla detrazione Iva in Italia, tenuto conto che, in 

caso di applicazione del pro rata, il rimborso è riconosciuto in ragione della percentuale di 

detrazione ivi applicata; 

 non abbia la sede della propria attività economica nello Stato membro di rimborso; 

 non possieda nello Stato membro di rimborso una stabile organizzazione dalla quale siano 

effettuate operazioni commerciali oppure; 

 non possieda un indirizzo permanente (o la residenza abituale) nello Stato membro di rimborso;  

 non abbia effettuato operazioni territorialmente rilevanti nello Stato membro di rimborso, salvo 

che si tratti: 

- di prestazioni di trasporto e relativi servizi accessori non imponibili Iva; nonché 

- di operazioni soggette a Iva con il meccanismo del reverse charge. 

 

Non preclude il diritto al rimborso la circostanza che il soggetto passivo richiedente: 

- abbia nominato, nello Stato membro di rimborso, un rappresentante fiscale ai fini Iva 

(Corte di Giustizia UE, causa C-323/12 del 6 dicembre 2014); 

- avrebbe dovuto essere identificato ai fini Iva nello stato membro di rimborso (Corte di 

Giustizia UE, causa C-242/19 dell’11 giugno 2020). 

 

Soggetti esclusi 

Il rimborso dell’Iva assolta in altri Stati membri è escluso se nel periodo di riferimento, il soggetto 

passivo: 

 non ha svolto alcuna attività di impresa, arte o professione; 

 ha effettuato solamente operazioni esenti o non soggette a Iva che non conferiscono il diritto alla 

detrazione; 

 si è avvalso del regime forfetario per gli autonomi di cui alla L. 190/2014 o del regime di 

vantaggio di cui al D.L. 98/2011; 

 si è avvalso del regime speciale dei produttori agricoli ex articolo 34, D.P.R. 633/1972. 

 

Ambito oggettivo 

In generale rientrano tra quelle che danno diritto al rimborso, le seguenti operazioni relative all’acquisto 

e all’importazione di beni e servizi eseguite nello Stato membro estero: 
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 le prestazioni di servizi su beni immobili che si trovano nello Stato membro; 

 le prestazioni di ristorazione e catering svolte nello Stato membro; 

 le prestazioni di servizi per l’accesso a fiere e manifestazioni culturali; 

 i servizi di noleggio di mezzi di trasporto; 

 il trasporto di persone nello Stato membro. 

La sezione del sito dell’Agenzia delle entrate destinata all’istanza di rimborso è disponibile al link: 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/rimborsi/iva-rimborsi-ue-soggetti-

residenti/schedai_rimborsi_iva_ue_residenti  

Importo minimo del rimborso 

L'importo dell'Iva che forma oggetto della richiesta di rimborso non può essere inferiore: 

 a 400 euro (o al controvalore in moneta nazionale), se la richiesta si riferisce a un periodo 

inferiore a un anno civile, ma non a 3 mesi; 

 a 50 euro (o al controvalore in moneta nazionale), se la richiesta si riferisce a un anno civile o alla 

parte residua di un anno civile. 

 

Rimborso da parte di Stato estero 

L’istanza va presentata distintamente per ogni periodo di imposta. L’Agenzia delle entrate ricevuta 

l’istanza provvederà a inoltrarla, entro 15 giorni, allo Stato membro al quale richiedere il rimborso; sarà 

tale Stato, secondo la propria disciplina vigente, a provvedere all’esecuzione del pagamento. 

Lo Stato membro che riceve la richiesta di rimborso può richiedere al contribuente maggiori 

informazioni, ma deve in ogni caso notificare al richiedente la propria decisione di eseguire o meno il 

rimborso entro 4 mesi dalla ricezione dell’istanza da parte dell’Agenzia delle entrate; una volta 

approvata la richiesta di rimborso lo stesso deve essere eseguito entro 10 giorni da tale data. 

 

In presenza di cause ostative l’ufficio dell’Agenzia delle entrate non inoltrerà l’istanza al 

competente ufficio dello Stato estero emettendo, invece, un provvedimento di rifiuto    

motivato, avverso il quale è ammesso ricorso. 

 

 

 

 

4. TRANSIZIONE 5.0, PRONTE LE DISPOSIZIONI ATTUATIVE 

Il Mimit, con i decreti 24 luglio e 6 agosto 2024, definisce le modalità attuative dell’agevolazione di cui 

all’art. 38, DL 19/2024 per  la trasformazione digitale ed energetica delle aziende nazionali. 

Successivamente il Mimit ha emesso anche una apposita circolare operativa, datata 16 agosto e 

suddivisa in 9 capitoli, dettagliando ogni elemento dell’agevolazione. 

 

Soggetti ammessi 

È stato specificato che l’incentivo spetta alle imprese che, dal 1° gennaio 2024 e fino al 31 dicembre 

2025, effettuano nuovi investimenti nell’ambito di progetti di innovazione che comportano una 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/rimborsi/iva-rimborsi-ue-soggetti-residenti/schedai_rimborsi_iva_ue_residenti
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/it/web/guest/schede/rimborsi/iva-rimborsi-ue-soggetti-residenti/schedai_rimborsi_iva_ue_residenti
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaArticolo?art.versione=1&art.idGruppo=10&art.flagTipoArticolo=0&art.codiceRedazionale=24G00035&art.idArticolo=38&art.idSottoArticolo=1&art.idSottoArticolo1=10&art.dataPubblicazioneGazzetta=2024-03-02&art.progressivo=0#art
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riduzione dei consumi energetici della struttura produttiva non inferiore al 3%, o in alternativa, una 

riduzione dei consumi energetici dei processi interessati dall’investimento non inferiore al 5%. 

Tali imprese devono essere residenti nel territorio dello Stato ovvero essere stabili organizzazioni con 

sede in Italia, a prescindere dalla forma giuridica, dal settore economico di appartenenza, dalla 

dimensione e dal regime fiscale adottato per la determinazione del reddito dell’impresa. Sono escluse, 

invece, le imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, 

concordato preventivo senza continuità aziendale, o sottoposizione ad altra procedura concorsuale; 

quelle destinatarie di sanzioni interdittive e le imprese che non rispettano le normative sulla sicurezza 

nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun settore e inadempienti rispetto agli obblighi di versamento dei 

contributi previdenziali e assistenziali a favore dei lavoratori. 

 

Struttura produttiva e processo produttivo 

La circolare si sofferma sui concetti di struttura produttiva e processo interessato dalla riduzione dei 

consumi energetici conseguita tramite gli investimenti in beni materiali e immateriali nuovi (allegati A e 

B alla L. 232/2016). Secondo la circolare, se il processo produttivo è costituito da più linee produttive 

parallele, interessate dagli stessi input e che producono il medesimo output, potrà essere considerata, 

come processo interessato, solo la parte oggetto d’investimento in progetti di innovazione, purché 

questa garantisca, in autonomia, la trasformazione dell’input nell’output del processo. 

Allo stesso modo, è possibile che il processo interessato coincida con un unico bene materiale, a 

condizione che questo garantisca, in autonomia, la trasformazione dell’input del processo nell’output del 

processo. 

La struttura produttiva coincide con il sito, costituito da una o più unità locali o stabilimenti insistenti 

sulla medesima particella catastale o su particelle contigue, finalizzato alla produzione di beni o 

all’erogazione di servizi, avente la capacità di realizzare l’intero ciclo produttivo o anche parte di esso, 

ovvero la capacità di realizzare la completa erogazione dei servizi o anche parte di essi, purché dotato di 

autonomia tecnica, funzionale e organizzativa e costituente di per sé un centro autonomo di imputazione 

di costi.  

 

Esempi di calcolo del credito d’imposta 

La circolare contiene anche numerosi esempi di calcolo. 

 

 

ESEMPIO 1 

Riguardo al processo interessato dall’investimento, la circolare ipotizza l’acquisto di 3 beni materiali e 

uno immateriale, la spesa per i beni materiali e immateriali è pari a 2.800.000 euro, mentre la spesa per 

la formazione ammonta a 150.000 euro, per un totale dei costi ammissibili pari a 2.950.000 euro. 

Se l’impresa ha fatto la comunicazione prenotativa (sempre necessaria per questa titopologia di crediti 

di imposta), il calcolo del credito d’imposta sarà così strutturato: 

 2.500.000 euro ai quali è riconosciuto un credito d’imposta del 40% 

 450.000 euro ai quali è riconosciuto un credito d’imposta del 20%. 
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Il beneficio spettante è quindi pari a 1.090.000 euro. 

In seguito alla comunicazione di avanzamento del progetto di innovazione e, alla comunicazione di 

completamento, il credito  effettivamente spettante sarà stato ricalcolato così: 

 nel caso in cui i costi ammissibili effettivi siano uguali o superiori a quelli dichiarati in sede di 

comunicazione preventiva, il credito d’imposta spettante sarà pari a quello prenotato. Ipotizzando, 

ad esempio, che la spesa ammissibile effettiva sia risultata pari a 3.200.000 euro, il credito 

d’imposta spettante sarà comunque pari a 1.090.000 euro; 

 nel caso in cui i costi ammissibili effettivi siano stati inferiori a quelli dichiarati in sede di 

comunicazione preventiva, il credito d’imposta spettante sarà ricalcolato, in riduzione, sulla base 

dei nuovi costi comunicati. Ipotizzando, ad esempio, che la spesa ammissibile effettiva sia pari a 

2.400.000 euro, il credito spettante sarà pari a 960.000 euro. 

 

 

ESEMPIO 2 

Qualora il progetto di innovazione riguardi l’acquisto di un bene materiale e un bene immateriale, in 

relazione a un processo produttivo (processo produttivo 1), e di altrettanti beni per un altro processo 

produttivo (processo produttivo 2) sarà necessario calcolare il risparmio energetico conseguibile con 

riferimento alla struttura produttiva. 

La spesa per i beni materiali e immateriali è pari a 1.200.000 euro, mentre le spese per la certificazione 

energetica e per la revisione legale dei conti ammontano, rispettivamente, a 5.000 e a 3.000 euro per un 

totale dei costi ammissibili per il progetto di investimento pari a 1.208.000 euro. 

Il calcolo del credito d’imposta spettante sarà così strutturato: 

 1.200.000 euro ai quali è riconosciuto un credito d’imposta del 40%; 

 8.000 euro relativi alla certificazione energetica e alla revisione legale dei conti ai quali è 

riconosciuto un credito d’imposta del 100%. 

Il beneficio spettante è quindi pari a 488.000 euro. 

Anche in questo caso, dopo l’invio della comunicazione di avanzamento del progetto di innovazione e, 

della comunicazione di completamento, il tax credit effettivamente spettante sarà ricalcolato come sopra 

descritto. Vale a dire che se i costi ammissibili effettivi  risultano pari o superiori di quelli dichiarati con 

la comunicazione preventiva, il bonus spettante sarà quello prenotato. Se, invece, gli stessi costi sono 

inferiori, il credito d’imposta spettante sarà ricalcolato, in riduzione, sulla base dei nuovi costi 

comunicati. Ipotizzando, ad esempio, che la spesa ammissibile effettiva sia pari a 1.008.000 euro 

(considerando che le spese per la certificazione energetica e la revisione legale dei conti siano rimaste 

invariate), il credito d’imposta reale sarà pari a 408.000 euro. 

 

Ulteriore circolare 

Il Mimit ha infine annunciato che con una successiva circolare fornirà chiarimenti in relazione a taluni 

profili applicativi concernenti gli investimenti in beni materiali e immateriali nuovi, strumentali 

all’esercizio d’impresa, funzionali alla trasformazione tecnologica e digitale delle imprese secondo il 

paradigma “4.0”. 
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5. REGOLARIZZAZIONE DEL MAGAZZINO: PROROGA VERSAMENTO IMPOSTA 

SOSTITUTIVA 

L’articolo 7, D.L. 113/2024 (c.d. “Decreto Omnibus”) dispone la proroga al 30 settembre 2024 del 

termine per il versamento della prima rata delle imposte sostitutive dovute nel caso di adeguamento 

delle esistenze iniziali di magazzino ai sensi dell’articolo 1, commi 78-85, Legge di bilancio 2024. Tale 

ultima disposizione propone la possibilità di regolarizzare le rimanenze di magazzino, determinandone 

la corretta valutazione alla situazione di giacenza effettiva, sulla falsa riga di quanto già previsto in 

passato con la L. 488/1999.  

 

Ambito oggettivo 

Possono essere oggetto di adeguamento alla giacenza effettiva, le esistenze iniziali di cui all’articolo 92, 

Tuir, che rinvia ai beni indicati all’articolo 85, comma 1, lett. a) e b), Tuir, vale a dire: 

beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa (merci);  

 materie prime e sussidiari;  

 semilavorati;  

 altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquistati o prodotti per essere impiegati nella 

produzione. 

Da un punto di vista prettamente operativo, si può procedere all’adeguamento delle esistenze iniziali di 

magazzino mediante: 

 l’eliminazione delle esistenze iniziali di quantità o valori superiori a quelli effettivi;  

 l’iscrizione delle esistenze iniziali in precedenza omesse. 

 

Modalità e termini di versamento dell’imposta sostitutiva 

L’adeguamento delle rimanenze deve essere richiesto all’interno della dichiarazione dei redditi relativa 

al periodo di imposta in corso al 30 settembre 2023. Conseguentemente, gli elementi posti a base della 

regolarizzazione devono essere indicati nelle apposite sezioni del quadro RS del modello Redditi 2024, 

in relazione al periodo di imposta 2023. 

Le imposte dovute devono essere versate in 2 rate di pari importo. In particolare: 

 la prima rata (pari al 50%) deve essere corrisposta entro il termine prorogato del 30/09/2024. 

 la seconda rata (pari al 50%) deve essere corrisposta entro il termine di versamento della seconda 

rata dell’acconto delle imposte sui redditi relativa al periodo di imposta 2024 ossia, per le imprese 

con periodo di imposta coincidente con l’anno solare, entro il prossimo 30 novembre 2024.  

Grazie all’articolo 7, comma 2, D.L. 113/2024, i soggetti per i quali il termine di approvazione del 

bilancio dell’esercizio scade entro il 29 settembre 2024 (ad esempio le società con periodo d’imposta 

coincidente con l’anno solare), possono recepire contabilmente, entro il 30 settembre 2024, gli effetti 

contabili dell’adeguamento nelle scritture relative all’esercizio successivo a quello in corso al 30 

settembre 2023 (ossia l’esercizio sociale 2024 per i soggetti “solari”). 
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6. NOVITÀ PER IL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE 

Con il D.Lgs. 108/2024, sono state apportate importanti modifiche alle regole previste per il concordato 

preventivo biennale contenute nel D.Lgs. 13/2024. Il primo biennio interessato dalla proposta è il 2024-

2025, ma è già previsto il rinnovo della proposta per il biennio successivo in presenza dei relativi 

requisiti. 

Sul fronte temporale, si prevede che il termine per l’accettazione della proposta formulata dall’Agenzia 

delle entrate per il biennio 2024-2025 è posticipato dal 15 ottobre 2024 al 31 ottobre 2024, tenendo 

conto che tale ultimo termine costituisce a regime anche il termine per la presentazione delle 

dichiarazioni dei redditi e dell’Irap. 

 

Soggetti interessati 

Possono accedere al concordato preventivo biennale le seguenti categorie di contribuenti: 

 esercenti attività d’impresa o arti e professioni che applicano gli indici sintetici di affidabilità 

fiscale (Isa). A tale scopo è necessaria l’effettiva applicazione degli Isa; 

 persone fisiche che aderiscono al regime forfetario di cui all’articolo 1, commi da 54 a 89, L. 

190/2014. 

Per quest’ultima categoria di soggetti, il concordato è introdotto in via sperimentale solo per l’anno 

2024. 

Per entrambe le categorie di soggetti, per l’accesso al concordato preventivo è richiesta, per il periodo 

d’imposta precedente a quelli cui si riferisce la proposta (e quindi per il 2023) l’assenza di debiti 

tributari pari o superiori a 5.000 euro, fermo restando che non concorrono a tale limite i debiti oggetto di 

rateazione o sospensione. Con il D.Lgs. 108/2024 è stato precisato che deve trattarsi di debiti tributari 

accertati con sentenza irrevocabile con atti non più impugnabili, e come tali definitivi. 

 

Cause di esclusione 

Non possono accedere al concordato preventivo i contribuenti per i quali sussiste una delle seguenti 

cause di esclusione: 

 omessa presentazione della dichiarazione dei redditi in almeno uno dei 3 periodi d’imposta 

precedenti a quello di applicazione del concordato (anni 2021-2022-2023), laddove vi sia 

l’obbligo di presentazione; 

 condanna per uno dei reati previsti dal D.Lgs. 74/2000, o di cui all’articolo 2621, cod. civ., o di 

cui agli articoli 648-bis e 648-ter, c.p., commessi negli ultimi 3 periodi d’imposta antecedenti a 

quelli di applicazione del concordato (2021-2022-2023). 

Per i contribuenti in regime forfettario, si prevede un’ulteriore causa di esclusione: inizio dell’attività 

nel periodo d’imposta antecedente a quello cui si riferisce la proposta (2023). 

Con il D.Lgs. 108/2024 sono state introdotte le seguenti nuove cause di esclusione: 

 nel periodo d’imposta 2023 sono stati conseguiti, nell’esercizio d’impresa o arti e professioni, 

redditi o quote di redditi esenti, escluse o non concorrenti alla formazione della base imponibile in 

misura maggiore al 40% del reddito d’impresa o di lavoro autonomo; 
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 il passaggio dal periodo d’imposta 2023 al periodo d’imposta 2024 dal regime ordinario al regime 

forfetario; 

 nel periodo d’imposta 2024 la società o l’ente è interessato da operazioni straordinarie (fusione, 

scissione e conferimento) o, per i soggetti di cui all’articolo 5, Tuir, si sono avute modifiche nella 

compagine sociale. 

 

Effetti dell’accettazione della proposta 

I contribuenti che accettano la proposta di concordato si impegnano a dichiarare gli importi concordati 

nelle dichiarazioni (Redditi e Irap) relative ai periodi d’imposta oggetto di concordato (2024 e 2025). 

Per i soggetti trasparenti di cui agli articoli 5, 115 e 116, Tuir, l’accettazione impegna anche i soci o gli 

associati. L’Agenzia delle entrate provvede al controllo automatizzato di cui all’articolo 36-bis, D.P.R. 

600/1973 per le somme non versate, ferma restando la possibilità di avvalersi del ravvedimento operoso. 

Per tutti i soggetti che aderiscono alla proposta di concordato si producono gli effetti premiali Isa, a 

prescindere dal risultato ottenuto ai fini Isa. Il D.Lgs. 18/2024 ha esteso i benefici premiali previsti 

anche ai fini Iva, fermo restando che l’adesione al concordato non produce alcun effetto per tale tributo. 

 

Adempimenti 

Nei periodi d’imposta oggetto di concordato, restano fermi gli ordinari obblighi contabili e dichiarativi, 

nonché quelli di comunicazione dei dati Isa. Per i contribuenti forfettari, restano fermi gli obblighi già 

previsti dalle disposizioni ordinarie per il regime in questione. 

 

Redditi e valore della produzione oggetto di concordato 

I redditi proposti dall’Amministrazione finanziaria e oggetto di concordato sono individuati e 

determinati in modo differente a seconda della categoria di appartenenza. In particolare, tenendo conto 

anche delle novità introdotte dal D.Lgs. 108/2024: 

 il reddito di lavoro autonomo è determinato secondo le regole previste nell’articolo 54, Tuir senza 

tener conto di plusvalenze, minusvalenze e redditi di partecipazione, nonché di eventuali 

componenti straordinari derivante dalla cessione di clientela o di altri elementi immateriali 

(attenzione, questo non significa che tali componenti non rilevano, bensì che devono essere 

separatamente sommati o dedotti per addivenire al reddito imponibile); 

 il reddito d’impresa è individuato dagli articoli 56 e 66, Tuir, a seconda del regime contabile 

adottato, e non tiene conto di plusvalenze, minusvalenze e sopravvenienze (attive e passive), 

perdite su crediti, nonché dei redditi di partecipazione (attenzione, questo non significa che tali 

componenti non rilevano, bensì che devono essere separatamente sommati o dedotti per 

addivenire al reddito imponibile); 

 il reddito dei contribuenti forfettari è determinato secondo le regole previste per il regime stesso. 

 In presenza di perdite fiscali riferite a periodi d’imposta precedenti a quelli oggetto di concordato, 

le stesse riducono il reddito concordato (fermo restando il limite di 2.000 euro). 

Ai fini Irap, fermi restando i casi di esclusione da tale tributo (imprese individuali e lavoratori autonomi 

individuali), il valore della prodizione concordato è determinato secondo le regole stabilite dal D.Lgs. 

446/1997, senza considerare le plusvalenze e le sopravvenienze (attive e passive), la cui somma 
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algebrica determina una variazione del valore della produzione concordato ai fini Irap, fermo restando il 

limite minimo imponibile di 2.000 euro. 

 

Rilevanza delle basi imponibili concordate 

L’accettazione della proposta di concordato comporta che gli eventuali maggiori o minori redditi 

effettivi, o maggiori o minori valori della produzione netta nei periodi oggetto di concordato (2024 e 

2025), non assumono rilievo per la determinazione di Irpef, Ires e Irap, nonché dei contributi 

obbligatori. Per questi ultimi, tuttavia, è prevista la possibilità per il contribuente di versare i contributi 

sul reddito effettivo se di importo superiore a quello concordato. 

Con il nuovo articolo 20-bis, D.Lgs. 13/2024, introdotto a opera del D.Lgs. 108/2024, è previsto che per 

i periodi d'imposta oggetto del concordato, i contribuenti che aderiscono alla proposta dell'Agenzia delle 

entrate possono assoggettare la parte di reddito d'impresa o di lavoro autonomo derivante dall'adesione 

al concordato, che risulta eccedente rispetto al corrispondente reddito dichiarato nel periodo d'imposta 

antecedente a quelli cui si riferisce la proposta, rettificato dei componenti straordinari, a una imposta 

sostitutiva delle imposte sul reddito, addizionali comprese, applicando un'aliquota: 

 del 10%, se nel periodo d'imposta antecedente a quelli cui si riferisce la proposta presentano un 

livello di affidabilità fiscale pari o superiore a 8; 

 del 12%, se nel periodo d'imposta antecedente a quelli cui si riferisce la proposta presentano un 

livello di affidabilità fiscale pari o superiore a 6 ma inferiore a 8; 

 del 15%, se nel periodo d'imposta antecedente a quelli cui si riferisce la proposta presentano un 

livello di affidabilità fiscale inferiore a 6. 

Per i soggetti forfettari l’imposta sostitutiva è stabilita nella misura del 10%, ridotta al 3% per coloro 

che fruiscono del regime c.d. “start up”. 

Resta fermo che in presenza di circostanze eccezionali, individuate con Decreto Mef 14 giugno 2024, 

che determinano minori redditi effettivi o minori valori della produzione effettivi, eccedenti la misura 

del 30% (percentuale ridotta dal 50% al 30% dal D.Lgs. 108/2024) rispetto a quelli oggetto di 

concordato, quest’ultimo cessa i suoi effetti a partire dal periodo d’imposta in cui si verifica la predetta 

differenza. 

 

Cessazione e decadenza dal concordato 

In relazione alle cause di cessazione e di decadenza dal concordato, va preliminarmente precisato che le 

prime comportano la cessazione degli effetti a partire dal periodo d’imposta in cui si verificano (e quindi 

gli effetti rimangono validi per i precedenti periodi d’imposta), mentre le seconde comportano la 

decadenza degli effetti del concordato per entrambi i periodi d’imposta. 

Costituiscono cause di cessazione: 

 la modifica dell’attività svolta dal contribuente nel corso del biennio concordatario (2024-2025) 

rispetto a quella esercitata nel periodo d’imposta antecedente (2023), a meno che per la nuova 

attività si renda applicabile il medesimo Isa; 

 la cessazione dell’attività in uno dei due periodi d’imposta oggetto del concordato (2024 o 2025). 

 il contribuente aderisce al regime forfetario;  
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 la società o l'ente risulta interessato da operazioni di fusione, scissione, conferimento, ovvero, la 

società o l'associazione di cui all'articolo 5, Tuir è interessata da modifiche della compagine 

sociale;  

 il contribuente dichiara ricavi o compensi di ammontare superiore al limite stabilito dal decreto di 

approvazione o revisione dei relativi indici sintetici di affidabilità fiscale maggiorato del 50% 

(quindi eccedenti l’importo di 7.746.853 euro) 

 il contribuente in regime forfetario dichiara ricavi o compensi eccedenti l’importo di 150.000 

euro. 

Costituiscono cause di decadenza: 

 accertamento, nei periodi d’imposta oggetto del concordato (2024-2025) o in quello precedente 

(2023) di attività non dichiarate o inesistenza o indeducibilità di passività dichiarate per un 

importo superiore al 30% dei ricavi dichiarati, ovvero risultino commesse altre violazioni di non 

lieve entità; 

 la modifica o l’integrazione della dichiarazione da cui scaturisce una quantificazione diversa dei 

redditi o del valore della produzione rispetto a quelli in base ai quali è avvenuta l’accettazione 

della proposta di concordato; 

 indicazione nella dichiarazione dei redditi di dati non corrispondenti a quelli comunicati ai fini 

della proposta di concordato; 

 verifica di una causa di esclusione (indicate nell’apposito paragrafo) o venir meno di uno dei 

requisiti di accesso (assenza di debiti tributari); 

 omesso versamento delle somme dovute sul reddito concordato a seguito dell’attività di controllo 

automatizzato di cui all’articolo 36-bis, D.P.R. 600/1973. 

Nel caso di decadenza dal concordato restano dovute le imposte e i contributi determinati tenendo conto 

del reddito e del valore della produzione netta concordati se maggiori di quelli effettivamente 

conseguiti. 

 

Altri aspetti 

 per i periodi d’imposta oggetto di concordato non possono essere effettuati accertamenti di cui 

all’articolo 39, D.P.R. 600/1973, salvo che in esito all’attività istruttoria non risultino cause di 

decadenza; 

 per il riconoscimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici di 

qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, nonché per la determinazione dell’Isee, si tiene 

conto del reddito effettivo e non di quello concordato. 
 

 

 

 

 

7. FORMAZIONE DEL PLAFOND IVA IN CASO DI FATTURAZIONE DI ACCONTI 

Con la consulenza giuridica n. 3/E del 6 agosto 2024 l’Agenzia delle entrate è tornata a occuparsi della 

modalità di formazione del plafond Iva dell’esportatore abituale. Per i soggetti Iva che realizzano più del 

10% del volume d’affari Iva in operazioni non imponibili con l’estero (esportazioni, cessioni 
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intracomunitarie, etc.), è possibile acquistare beni e servizi senza il pagamento dell’Iva entro i limiti del 

plafond maturato nell’anno precedente (o nei 12 mesi precedenti), previo invio telematico all’Agenzia 

delle entrate della dichiarazione d’intento. 

 

Fatturazione e registrazione di acconti 

La regola per la formazione dello status di esportatore abituale richiede che le operazioni non imponibili 

rilevanti siano effettuate e registrate nei relativi registri. Il momento di effettuazione è regolato 

dall’articolo 6, D.P.R. 633/1972, secondo cui si deve aver riguardo, per i beni mobili, al momento della 

consegna o spedizione, ovvero in caso di acconti o di fatturazione anticipata rispettivamente al momento 

in cui avviene il pagamento degli acconti o l’emissione della fattura. 

Con la risoluzione n. 94/E/2013, l’Agenzia delle entrate ha avuto modo di osservare che il pagamento 

anticipato di acconti rispetto alla consegna del bene assume rilievo ai fini della formazione dello status 

di esportatore abituale, ma non ha precisato in quale momento, ossia se già al momento dell’incasso o se 

sia necessario attendere la successiva consegna dei beni. 

Con la risposta alla consulenza giuridica n. 3/E del 6 agosto 2024, si è prospettata un’operazione che 

prevede il trasferimento del diritto di proprietà del bene a seguito del relativo collaudo positivo da 

eseguirsi presso la sede del cliente localizzato in un Paese extra UE. Tuttavia, prima della consegna il 

cliente corrisponde degli acconti fatturati in regime di non imponibilità ex articolo 8, D.P.R. 633/1972. 

L’Agenzia delle entrate conferma che la fatturazione e la registrazione degli acconti concorre alla 

formazione del plafond, essendo l’operazione preordinata nel suo insieme a una cessione 

all’esportazione. Tuttavia, sottolinea l’Agenzia delle entrate, affinché il plafond si formi già con il 

pagamento degli acconti è necessario che l’operazione vada poi a buon fine con la consegna dei beni. In 

altre parole, il plafond si forma già con il pagamento degli acconti ma è sottoposto alla condizione 

sospensiva della successiva consegna dei beni. 

Come già sancito dalla Corte di Cassazione con la sentenza n. 30800/2022, e confermato dall’Agenzia 

delle entrate nella consulenza giuridica n. 3/E/2024, poiché l’esportatore abituale può effettuare acquisti 

senza il pagamento dell’Iva solo se in precedenza ha effettuato e registrato operazioni non imponibili 

con l’estero, l’eventuale mutamento successivo di queste ultime (ad esempio il mancato buon fine 

dell’esportazione per la quale era stato corrisposto un acconto), comporta la necessità di rettificare in 

diminuzione il plafond già maturato in precedenza, a prescindere dal momento in cui avviene il 

mutamento stesso. 

 

 

 

8. ATTENZIONE ALLE TRUFFE 

È in corso una campagna di false comunicazioni a nome dell’Agenzia delle entrate relative alla 

necessità di pagare imposte per poter recuperare fondi. Lo schema di truffa sembrerebbe essere quello di 

indurre con l’inganno a versare fondi per fantomatici investimenti, quindi, chiedere il versamento di 

imposte per ottenerne la parziale restituzione; in questa seconda fase della truffa, viene inviato un falso 
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documento contenente il logo dell’Agenzia delle entrate e una firma contraffatta a nome del direttore di 

un ufficio dell’Agenzia delle entrate, anche realmente esistente. 

Riportiamo di seguito un esempio di documento fraudolento che viene inviato. 

 

 

Pertanto, si raccomanda di prestare la massima attenzione e, qualora si ricevessero e-mail contenenti in 

allegato un documento simile all’esempio sopra riportato, di non ricontattare assolutamente il mittente e 

di non dare seguito alle richieste di versamenti di somme di denaro per investimenti o per imposte da 

essi derivanti. 
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L’Agenzia delle entrate disconosce questa tipologia di comunicazioni, rispetto alle quali si dichiara 

totalmente estranea. In caso di dubbi sulla veridicità di una comunicazione ricevuta dall’Agenzia delle 

entrate, è sempre preferibile verificare preliminarmente consultando la pagina “Focus sul phishing”, 

rivolgersi ai contatti reperibili sul portale istituzionale www.agenziaentrate.gov.it o direttamente 

all’ufficio territorialmente competente. 

 

 

 

 

9  MONITORAGGIO OBBLIGATORIO PER LA TEMPESTIVA RILEVAZIONE DELLO 

STATO DI CRISI 

Le imprese sono tenute a rilevare tempestivamente il proprio stato di crisi per ridurre al minimo i danni 

procurabili ai creditori e al mercato (con conseguente responsabilità dell’imprenditore o degli 

amministratori in caso di impresa societaria, in caso di inadempimento a tale obbligo). 

Di seguito si fornisce un semplicissimo test la cui compilazione mensile costituisce il minimo presidio 

che anche le imprese di più piccola e semplice consistenza devono porre in essere.  

SI INVITANO PERTANTO LE IMPRESE CLIENTI A COMPILARE IL TEST  E A CONTATTARE 

IMMEDIATAMENTE LO STUDIO IN CASO DI ESITO “ALARM” 

 

Ambito applicativo Definizione test Importi Alarm 

Tutte le imprese 

debiti scaduti da 30 gg vs dipendenti 

importo mensile delle retribuzioni dovute 

in caso di risultato > 0,5 fleggare la casella “alarm” 
 

  

Tutte le imprese 

debiti scaduti da 90 gg vs fornitori 

Totale debiti vs fornitori 

in caso di risultato > 0,5 fleggare la casella “alarm” 
 

  

Tutte le imprese 

debiti finanziari o extrafido scaduti da 60 gg 

Totale debiti vs banche e finanziarie 

in caso di risultato > 0,05 fleggare la casella “alarm” 
 

  

Tutte le imprese 
Se Debiti vs INAIL scaduti da 90 gg > € 5.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Tutte le imprese 
Se Debiti  IVA scaduti da 90 gg > € 20.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Tutte le imprese 

€ 20.000 > Debiti IVA scaduti da 90 gg > € 5.000 

Volume d’affari dell’anno precedente 

in caso di risultato > 0,1  fleggare la casella “alarm” 
 

  

Imprese con 

dipendenti 

Se Debiti contributivi scaduti da 90 gg > € 15.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Debiti contributivi scaduti da 90 gg< € 15.000 

Totale contributi dovuti per l’anno precedente 

in caso di risultato > 0,3  fleggare la casella “alarm” 
 

  

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/focus-sul-phishing
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Imprese senza 

dipendenti 

Se Debiti contributivi scaduti da 90 gg > € 5.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Imprese individuali 
Se Debiti a ruolo (AER) scaduti da 90 gg > € 100.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Società di persone 
Se Debiti a ruolo (AER) scaduti da 90 gg > € 200.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Società di capitali 
Se Debiti a ruolo (AER) scaduti da 90 gg > € 500.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Lo Studio rimane a disposizione per eventuali chiarimenti. 

 

Cordiali saluti 

Professionisti Associati 

 

 


